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VERGINE MARIA
Tutta bella sei, o Maria
Discorso tenuto da san Leonardo nel 1857, nella Chiesa di San Massimo a Torino, nel giorno della Natività di Maria (Scritti, VI, pp. 192-200).

Viene trascritto un brano tratto dalla p. 195.

Il primo titolo con cui veneriamo Maria è la sovrumana santità di cui venne ricolmata dal Signore, santità immune da qualsiasi colpa sia originale, sia attuale: «Tutta bella sei e in te non c’è nessuna macchia» (Ct 4,7). Queste parole che noi leggiamo nella Sacra Scrittura sono anche quelle che la Chiesa rivolge a Maria. Infatti tutta bella e pura da ogni macchia è Maria poiché concepita senza colpa originale e perché visse intemerata da ogni colpa attuale. 

Il Sommo Iddio, allorché in uno slancio di amore aveva dato la vita all’uomo, la più bella opera della sua mano, lo aveva creato bello dell’innocenza degli Angeli, ma l’uomo col peccato sconvolse l’ordine costituito da Dio e da allora divenne legge di natura per l’uomo nascere macchiato dalla colpa. 

Ma, al giungere della pienezza dei tempi, doveva rompersi una tale legge, in grazia di colui che non poteva contrarre peccato perché era Dio e che veniva a distruggere il regno del peccato e di Satana. E il benefico e sapiente Iddio volle anticipare una tale infrazione alla legge universale, a favore di colei che doveva essere Madre del Redentore. Solo la Vergine fu, per privilegio, in vista dei meriti dello stesso futuro Salvatore, preservata dalla macchia originale del peccato. 

Oh, altissimo privilegio che distingue Maria da tutti i mortali. Ella, serbando intatto il purissimo candore di innocenza perfetta, attrasse  a sé con la sua bellezza il Figlio di Dio.

Maria piena di grazia
Predica del Murialdo tenuta nel 1857 nella Chiesa di San Massimo a Torino, nel giorno della Natività di Maria (Scritti, VI, pp. 192-200).

Viene trascritto un brano tratto dalle pp. 197-198.

La nostra ammirazione verso Maria crescerà molto se contempliamo la sua santità e la sua perfezione, costituite sia da quella pienezza di grazia che il Signore diffuse su di lei fin da principio e sia dall’esercizio e dalla pratica di ogni virtù con cui sempre corrispose alla grazia ricevuta da Dio. «Ave, piena di grazia» (Lc 1,28). Così salutava la Vergine di Nazaret il messaggero celeste a lei inviato dal cielo. 

Se, dunque, l’arcangelo Gabriele, «mandato da Dio» (Lc 1,26), saluta Maria Vergine piena di grazia, non c’è motivo di dubitare di questa verità. Come valutare, o anche solo concepire col pensiero questa pienezza di grazia di cui fu ricolma Maria? Per averne un esatto concetto bisognerebbe poter misurare l’altezza immensurabile della dignità di Madre di Dio. Oh, quale santità, quale grandezza appare al nostro sguardo, soprattutto se avvertiremo che Maria, corrispondendo con la più grande fedeltà a questa abbondanza di grazia di cui era ripiena, accumulò con le sante sue opere un immenso capitale di meriti così eccelsi e di virtù così sublimi, che invano una mente umana potrebbe comprendere!

Ma non ci si deve meravigliare che il Signore abbia voluto adornare di tanta grazia e di così perfetta innocenza Maria, se negli eterni suoi disegni l’aveva prescelta ad essere sua madre, ad essere la vera madre di Dio; se voleva che ella fosse quella benedetta fra le donne, dal cui purissimo sangue lo Spirito Santo avrebbe un giorno formato quel corpo a cui si sarebbe unita la persona del Figlio di Dio, che così sarebbe diventato anche figlio di Maria, rendendo in questo modo Maria madre di Dio, fatto uomo.

Madre di Gesù
Nel 1860, nella Chiesa delle Suore Sacramentine a Torino, san Leonardo pronunciò un discorso sulla Vergine Maria, madre di Gesù e madre nostra (Scritti, VIII, pp. 359-363).

Viene trascritto un brano tratto dalle pp. 359 e 361.

Fra tutti i cantici di lode che da ogni angolo della terra si alzarono alla regina del cielo, fra tutte le corone di gloria con cui in ogni tempo la pietà e l’amore dei suoi figli la vollero incoronare, non c’è elogio più sublime e più degno della sapienza di quello che lo Spirito Santo fece per mezzo di san Giovanni e che si trova nel Vangelo: «Maria Madre di Gesù» (Gv 2,1). E che significano queste poche parole se si considerano alla luce della fede? Maria madre di Gesù: e in Gesù non c’è che una sola persona, che è nello stesso tempo Uomo e Dio; Maria è dunque Madre di Dio e può dire: Tu sei carne della mia carne, ossa delle mie ossa, sangue del mio sangue. La Vergine poteva chiamare col nome di figlio lo stesso Verbo Incarnato: «Figlio, perché ci hai fatto così?» (Lc 2,48).

Oh, altezza! Oh, dignità che innalza la Beata Vergine immensamente al di sopra di tutti i cori degli Angeli e di tutti gli Spiriti celesti. Gli Angeli e gli Arcangeli, i Serafini e i Cherubini non sono che servi e ministri di Dio; invece Maria è non solo l’Ancella di Dio, ma ancor più la fortunata Madre. Questa dignità, sebbene lasci Maria infinitamente inferiore a Dio, la rende nello stesso tempo smisuratamente superiore a tutte quante le creature.

Maria madre amorosa
Nel 1864, nella Chiesa di San Francesco di Paola a Torino, san Leonardo parlando della natività della Vergine Maria, insiste sull’amore che ella ha verso gli uomini e invita a corrispondere a questo amore, anche attraverso l’imitazione delle sue virtù (Scritti, VI, pp. 202-211).

Viene trascritto un brano tratto dalle pp. 210-211.

Maria è madre spirituale delle anime. Infatti non siamo noi nelle Sacre Scritture onorati del nome di fratelli di Gesù Cristo che è detto: «Primogenito fra molti fratelli» (Rm 8,29)? E se Maria è madre di Gesù non dovrà dirsi anche madre nostra? Maria è madre amorosa. E quale madre: la più amante, la più affettuosa delle madri. 

I santi ci dicono cose meravigliose di questo amore di Maria per noi. Sant’Alfonso de Liguori afferma che tutto l’amore delle madri terrene verso i loro figli non è che una debole immagine dell’amore di Maria per i suoi figli spirituali. San Bonaventura ci dice che come Dio amò così tanto il mondo da dare a morte lo stesso suo Figlio, così Maria ci amò tanto che offrì e sacrificò il suo divin Figlio per la nostra salvezza. In una parola Maria ci ama del più ardente, del più tenero, del più perfetto amore; perché l’amore materno che ella nutre per noi non è opera della natura, ma della grazia. Amiamola! Oh, se dunque ella tanto ci ama, riamiamola anche noi; riamiamola per le soprannaturali perfezioni che la adornano quale madre di Dio, riamiamola per l’immenso amore con cui ci ama quale madre nostra. Amiamola con un amore tenero e affettuoso, ma con un amore che si manifesti anche con le opere; che ci porti ad invocarla con la preghiera e ad invocarla con confidenza perché ci ama. Imitiamola con la pratica delle sue virtù, perché in questo consiste particolarmente la devozione ai santi. 

In questo giorno che ricorda la sua nascita, nasciamo anche noi ad una vita tutta di amore verso di lei, amore che ci accompagni fino all’estremo momento del nostro vivere.

Allora scenderanno su di noi le benedizioni e i tesori del cielo di cui ella è costituita dispensatrice e la nostra vita trascorrerà lieta e tranquilla e la nostra morte sarà preziosa, così da essere felici e beati, presso il suo trono, per tutta l’eternità. 

Maria esempio di virtù
Discorso tenuto dal Murialdo nel 1857, nella Chiesa di San Massimo a Torino, nel giorno della Natività di Maria (Scritti, VI, pp. 192-200).

Viene trascritto un brano tratto dalla p. 198.

Nella Vergine Maria si trovano la fede di Abramo, la castità di Giuseppe, la rassegnazione di Giobbe, l’umiltà di Davide, lo zelo degli apostoli, la pazienza dei martiri, in una parola tutte le virtù di tutti i santi, ma accompagnate sempre da singolare e sovrana perfezione! Oh, come bella doveva apparire la Vergine agli occhi di Dio e come amabile con la fronte circondata dalla corona di tutte virtù, fra cui risaltava come regina la più ardente carità. Oh, chi sapesse dire i vivi trasporti di amore verso Dio da cui era rapita; gli ardenti sospiri, gli infuocati affetti d’amore divino di cui ardeva continuamente. E beata lei, che amando così vivamente il suo Dio, era anche l’oggetto di tutto l’amore di Dio, e Dio si compiaceva di elargire a lei, a larga mano, i più eletti doni, i più scelti privilegi, le più segnalate grazie, e fra queste quella di essere stata scelta dai secoli eterni ad essere l’augusta Madre di Dio e quindi la più santa di tutte le creature.

Maria Vergine Madre di Dio! Oh, quali e quanto profondi e sublimissimi misteri si racchiudono in queste poche parole. Si potrebbe ben dire che elevando Maria alla dignità di madre sua, l’Onnipotente esaurì in suo favore la sua onnipotenza. Una tale dignità è il sommo ed ultimo grado di onore al quale possa salire una creatura, poiché, tranne l’unione personale del Verbo con la natura umana, non si può immaginare una intimità più stretta, né affinità più congiunta della creatura con Dio di quella che c’è tra Dio e Maria.

Maria mediatrice
Nel brano “I miei due desideri” del “Testamento spirituale”, il Murialdo, come sua  seconda volontà (Test., pp. 169-171), lascia ai confratelli l’impegno a diffondere la devozione alla Vergine mediatrice di grazia. Nel testo vengono citati il vescovo Bossuet, oratore e scrittore apologetico, e il padre sulpiziano Thibaud, che fu insegnante del Murialdo nel Seminario di San Sulpizio a Parigi.
Il testo è tratto dalle pp. 169, 171. 

L’altra dottrina che amerei che la congregazione diffondesse è quella di sant’Alfonso de Liguori sulla devozione a Maria. Ma prima bisognerebbe consultare qualcuno per sapere se ciò sia opportuno.

La sentenza: «Dio volle che noi avessimo tutte le grazie per mezzo di Maria» è di san Bernardo, ma non è verità di fede. Nel libro, Le glorie di Maria, sant’Alfonso de Liguori la sostiene e la difende con forza, ed anche Bossuet, che non è un fanatico, la sostiene.

Al Seminario di San Sulpizio, il padre Thibaud, il giovane, in un discorso sulla devozione a Maria, affermava che mons. Bossuet, in base al Vangelo, accusa di eresia chi nega che tutte le grazie ci vengono per mezzo di Maria.

L’orazione della festa della Madonna della Consolata dice così: «Signore Gesù Cristo che, con ammirabile provvidenza, hai disposto che noi avessimo tutte le grazie per mezzo della beata Vergine Maria, concedi benigno che siamo sempre assistiti dall’aiuto e dalla protezione di colei che noi solennemente onoriamo sotto il titolo soavissimo della Consolazione». Il papa Leone XIII, nell’enciclica sul rosario del 1894, afferma la stessa dottrina.

Si consultino gli autori e gli argomenti portati da sant’Alfonso de Liguori, nel libro Le glorie di Maria.
Questa dottrina, creduta con viva fede, quale riconoscenza non susciterebbe in noi verso Maria per tutte le grazie ricevute da Dio nell’ordine naturale e soprannaturale, e quale confidenza verso di lei per l’avvenire! Se la si potesse predicare, quale confidenza non ridesterebbe in Maria! Soprattutto quale riconoscenza se noi sapessimo che siamo ancora qui, che non siamo all’inferno perché Maria, Maria nostra madre, ci ha ottenuto questa grazia!

Fiducia in Maria
Nel 1860, parlando di Maria madre di Dio e madre nostra, il Murialdo considera l’amore che ella nutre per noi suoi figli, a cui deve corrispondere il nostro amore verso di lei, un amore animato da filiale fiducia perché sicuri di essere da lei soccorsi in ogni necessità (Scritti, VIII, pp. 359-363). 
Viene trascritto un brano tratto dalle pp. 361-363.

Maria è madre di Dio! Quale venerazione non si conviene a Maria che venne elevata così in alto da Dio. La venerazione deve essere uguale all’amore che noi le dobbiamo perché non è solo madre di Dio, ma anche madre nostra. Maria madre nostra? È vero che noi, poveri peccatori, abbiamo la madre comune con l’Uomo-Dio, con Dio? E come e quando ella divenne madre nostra?

Non ricordate quelle amorose parole di Gesù in croce? Vedendo ai piedi della croce la sua desolata Madre e il rappresentante dei credenti Giovanni, Gesù disse: «Donna ecco tuo figlio» (Gv 19,26). La Madre non rispose per l’immensità del suo dolore; il suo labbro non seppe trovare parole, ma il suo cuore pieno di compassione si aprì ad accogliere come figli tutti i peccatori e da quel giorno ella divenne il sicuro rifugio, l’àncora di salvezza per chi la invoca con il nome dolcissimo di madre. E da quel giorno, sempre ricordando il testamento di Gesù, ella considerò gli uomini come suoi figli spirituali e amò gli uomini come una madre.

E noi non avremo per lei un amore di figli? Non avremo un amore tenero ed affettuoso che ci faccia godere nel lodarla? Non avremo in lei fiducia di figli?

Oh, sì, dopo Gesù poniamo in lei tutta la nostra speranza: in ogni necessità temporale o spirituale, alziamo gli occhi a Maria, invochiamo Maria; e quando, a causa dei nostri peccati che deturpano la nostra anima, noi non osassimo presentarci a Dio, ricorriamo fiduciosi a Maria. Una madre può forse dimenticare i propri figli? E chi, dopo Dio, ci ama più di Maria? Di questa nostra buona madre?

Si sono vedute delle madri gettarsi tra le fiamme per strappare dalla morte i propri figli perché una madre non può dimenticare il frutto del suo seno. Anche se lo potesse, esclama Maria, io non mi dimenticherò mai dei miei figli. Maria non si lascerà vincere da noi in amore. Amiamola e saremo riamati. Se noi la ameremo davvero, scenderanno su di noi l’abbondanza delle sue benedizioni e i tesori del cielo di cui ella è costituita dispensatrice, e saremo benedetti in vita, sarà preziosa la nostra morte e saremo felici per tutta l’eternità. 

Preghiera di ringraziamento alla Vergine
“Dedica a Maria Santissima”: è questo il titolo che il Murialdo pone a questa preghiera di ringraziamento alla Vergine per i benefici a lui concessi dal Signore per mezzo della sua intercessione, secondo l’espressione di san Bernardo: “Dio volle che tutte le grazie ci vengano per mezzo di Maria” (Scritti, VI, p. 281).  
Viene  trascritta parte del testo (p. 281).

Cara madre mia, Maria, io vorrei poterti dimostrare in qualche modo la riconoscenza che ti devo per gli innumerevoli benefici che tu mi hai fatto durante tutta la mia vita. Quanto sarei lieto se io potessi accrescere in me e nei miei fratelli quei due sentimenti di gratitudine e di confidenza che tanto onorano e glorificano la tua bontà e la tua potenza.

Io credo che tutti saremmo immensamente più grati e fiduciosi in te se giungessimo ad avere una chiara comprensione e una saldissima convinzione di quella consolante verità proclamata dal tuo devoto san Bernardo: «Dio volle che noi avessimo tutte le grazie per mezzo di Maria».

Se io riuscissi a convincermi veramente che tutti quei milioni di grazie temporali e spirituali che ho ricevuto dal Signore durante la mia vita sono stati tutti ottenuti, nessuna grazia eccettuata, dalla tua intercessione, quanta non dovrebbe essere la mia riconoscenza verso di te? E quanta non dovrebbe essere la mia confidenza per l’avvenire?

Assunzione della Vergine
In un discorso sull’Assunzione della Vergine, san Leonardo parla della grazia che Dio le ha concesso in terra e di conseguenza della gloria a cui è stata chiamata in cielo (Scritti, VI, pp. 258-262). 

Viene trascritto un brano tratto dalle pp. 259-260.
Maria non discese nel sepolcro se non per deporvi il suo corpo mortale, se non per rivestirvi la gloria, la gloria immortale, se non per salirne più gloriosa al cielo. Chi mai potrà immaginare la gloria del mirabile trionfo di Maria nell’essere assunta in Paradiso? Ecco uno spettacolo degno degli occhi e delle compiacenze di Dio. Spettacolo che rallegra il cielo, che lo fa risuonare di nuovi cantici di gioia e che lo farà brillare di una nuova luce per gli splendori di una Vergine Madre che viene ad essere, dopo Dio, il più bell’ornamento di questa celeste città; spettacolo insomma che rapisce di meraviglia la terra, che consola i giusti e gli eletti e che confonde e atterrisce l’inferno. Ed eccola questa benedetta fra tutte le figlie degli uomini, eccola già salire gloriosa dalla terra al cielo circondata da innumerevoli schiere di angeli celesti, accompagnata e sorretta da quello stesso Dio che lei in terra aveva portato sulle sue braccia. 
Fu allora che si udì per le celesti vôlte echeggiare quella voce che già era risuonata in terra: «Chi è costei che si leva dalla terra del pianto, ricolma di delizie, appoggiata al suo diletto?» (Ct 8,5); «Chi è costei che si innalza alle celesti sfere, quasi nascente aurora, bella come la luna, eletta come il sole e potente come un esercito schierato in campo?» (Ct 6,9). Sollevate le porte del cielo, o principi della eterna città; apritevi, o porte eterne, ed entrerà la Regina della gloria. 

Maria regina
In un discorso sull’Assunzione della Vergine, san Leonardo parla di Maria regina del cielo e della terra in forza della grazia di cui è stata ricolmata (Scritti, VI, pp. 258-262).

Viene trascritto un brano tratto dalle pp. 260-262.

Chi saprà concepire l’altezza della gloria di Maria, se la misura di questa gloria corrisponde all’abbondanza della grazia e dei meriti che ella ha raccolto qui in terra nel corso della sua vita mortale?
Basta ricordare che la prima delle grazie santificanti che ha adornato Maria non appena apparve nel mondo, sorpassava già ogni proporzione con la somma della grazia di tutti gli altri santi e degli angeli del cielo, poiché questo primo grado della grazia di Maria era in proporzione con l’augusta sua dignità di madre di Dio.
Soffermiamoci a considerare che questa grazia non ha cessato di crescere in Maria per la duplice azione dell’intervento di Dio e della cooperazione di Maria. Essa si è sempre accresciuta e raddoppiata ad ogni ora, ad ogni istante, ad ogni sospiro della sua vita! A qual sublimità di grazia e di santità non dovette giungere Maria, lei che non cessò di crescere, non dirò di grazia in grazia, ma di pienezza in pienezza di grazia!

Quando l’angelo la salutò piena di grazia e benedetta fra le donne, egli già salutava la sua regina che sin d’allora sarebbe stata sollevata al trono della Corte Celeste, se già fosse allora giunta l’ora della sua Assunzione. Ma chi potrà dire qual nuova pienezza di grazia dovette apportare nell’anima sua il mistero dell’Incarnazione, arrecandovi l’autore stesso della grazia, il Verbo Eterno, lo stesso Iddio?

Chiniamo, dunque, riverenti la fronte dinanzi a questa sovrana signora, regina del cielo, che da Dio è costituita regina del cielo e della terra; e mentre gli angeli in cielo la proclamano loro regina perché madre e sposa di quel Signore di cui sono servi e ministri, salutiamola anche noi con le parole che ci pone sul labbro la Chiesa: Salve, o regina. Rallegriamoci tutti ed esultiamo vedendo tanto onorata e glorificata la cara, la dolcissima madre nostra.
Benediciamo Dio che ha glorificato Maria perché non è solo in suo favore, ma ben a favore nostro che Dio l’ha tanto innalzata, affinché quanto più ella è vicina alla sorgente delle grazie, tanto più può dispensarle a noi, lei che ne è costituita quasi tesoriera e dispensatrice. 
Pensieri
Maria madre nostra
«Ricorrete con fiducia alla cara e benignissima vostra madre Maria: è vostra madre e non negherà niente a voi; è madre di Dio e Dio non negherà niente a lei. Ricordatevi che mai nessuno, mai nessuno ricorse con piena confidenza a Maria e poi fu deluso nelle sue speranze» (Scritti, III, p. 254).

«Dobbiamo avere confidenza nella Madre delle madri» (Ep., V, 1987, p. 65).

«Confidenza in Maria. Maria è la nostra speranza» (Scritti, II, p. 85).

«Sia Maria, dopo Gesù, tutta la nostra speranza. In ogni necessità temporale o spirituale alziamo gli occhi a Maria, invochiamo Maria. Una madre può forse dimenticare i propri figli?» (Scritti, VIII, p. 362).

«Il Signore vuole che siate devoti di Maria, sua madre e anche vostra madre. Non lasciate mai passare un giorno senza pregare questa Signora che, come madre nostra, non sa negare a noi le grazie che le chiediamo e, come madre di Dio, ottiene tutto da Dio» (Scritti, VII, pp. 332-333).

«Partiamo con questo dolce pensiero: siamo figli di Maria non solo come cristiani, non solo come religiosi, ma come giuseppini. Questo pensiero ci sia di stimolo ad essere degni figli di Maria, così grande madre e così gran buona madre, e ad essere generosi con lei e con il suo Figlio. Questo pensiero ci dia coraggio. Tutto ci viene per mezzo di Maria. “Nessuno che ha sperato in Maria è rimasto inascoltato”. Speriamo in Maria, saremo santi» (Scritti, II, p. 267).

«Amiamo la Vergine con un amore tenero e affettuoso, ma con un amore che si manifesti anche con le opere; che ci porti ad invocarla con la preghiera e ad invocarla con confidenza perché ci ama» (Scritti, VI, p. 210).
«Maria, nostra madre, è potente e amorosa; noi suoi figli le dobbiamo rispetto, preghiera e imitazione» (Scritti, I, p. 3).

«Maria ci ama perché ama Dio e perché Dio ci ama. Siamo devoti di Maria perché è madre di Dio onnipotente ed è la nostra buona madre» (Scritti, VI, p. 237).

«Una preghiera io rivolgo all’Immacolata Madre di Dio e madre nostra, alla tesoriera delle grazie, alla signora dei cuori, alla dolce speranza nostra, Maria; in ogni necessità, in ogni circostanza della vita io esclamo: Mia unica speranza è Gesù; dopo Gesù è la Vergine Maria» (Scritti, III, p. 227).

«La prima speranza bisogna metterla in Colui e in Colei che non abbandonano chi si confida e si raccomanda loro; tu intendi che voglio dire il nostro buon Dio e Maria» (Ep. I, 51, p. 60).

«Maria ci ama di un amore speciale, di un amore attuale, personale, immenso» (Scritti, VI, p. 248).

Maria madre di misericordia

«Sul trono di Gesù Cristo vedo la misericordia e la giustizia; sul trono di Maria vedo solo la misericordia» (Scritti, IV, p. 341).

«Quale fiducia non dobbiamo porre in Maria, che è pienamente misericordiosa perché madre e perché regina, ma di misericordia. Quale riconoscenza a Gesù che ci ha dato l’unica cosa che aveva; aveva la sua madre e la dà a noi, come madre nostra» (Scritti, VI, p. 91).

«Confidenza in Maria perché è madre di Dio onnipotente e madre degli uomini, madre di misericordia» (Scritti, VI, p. 241).

«Maria è madre di misericordia e la misericordia è per i miseri e i più miseri sono i peccatori. Quindi: 1° Confidenza in Maria perché è madre di Dio onnipotente e madre degli uomini, madre di misericordia. 2° Amore a Maria pregandola sempre e di cuore» (Scritti, VI, p. 241).

«Maria è anzitutto regina di misericordia. Ella è la dolce e amorosissima nostra madre. Ci ama più di tutte le madri, dopo Dio. Se ci ama, riamiamola: ne è degna per le sue perfezioni e per l’amore che ci porta; amiamola di un amore tenero e affettuoso, ma un amore che si manifesta nelle opere, nella preghiera e nell’imitazione delle sue virtù» (Scritti, VI, p. 200).

«Canterò in eterno le misericordie di Maria» (Test., p. 135).

Maria mediatrice

«Tutte le grazie ci vengono per le mani, per l’intercessione di Maria. Quale riconoscenza! Quale confidenza! Quale perpetuo ricorso, come è perpetuo il suo soccorso» (Scritti, IV, p. 31).

«Ricordatevi che Maria ottiene tutto, tutto da Dio, perché è Madre di Dio; nulla, assolutamente nulla nega a voi perché è Madre vostra» (Scritti, III, p. 198).

«Di tutte le migliaia di grazie che Dio ci ha fatto nel corso della vita, dobbiamo essere riconoscenti, dopo Dio, a Maria. Quanta gratitudine e quanto amore le dobbiamo!» (Scritti, VI, p. 280).

«Quale riconoscenza non risveglierebbe verso Maria l’essere persuasi che tutte le innumerevoli grazie spirituali e temporali che abbiamo ricevuto da Dio, le dobbiamo all’intercessione di lei? Quale confidenza in Maria, riconosciuta per tesoriera e dispensatrice di tutte quante le grazie senza eccezione? Due sentimenti, quanto gloriosi a Maria altrettanto vantaggiosi ai suoi figli, sono la riconoscenza e la confidenza. Ora, che cosa è più adatto a generare ed accrescere questi due sentimenti se non la conoscenza e la convinzione della verità di quella celebre sentenza del devotissimo san Bernardo: “Dio volle che tutte le grazie ci vengano per mezzo di Maria”?» (Scritti, VI, pp. 283-284).

«San Bernardo insegna che “Dio volle che noi avessimo tutte le grazie per mezzo di Maria”. San Leonardo da Porto Maurizio dice: “Io sono come un santuario ricoperto da quadretti con la scritta: Grazia ricevuta, da capo ai piedi, dentro e fuori”» (Scritti, IV, p. 341).

Devozione alla Vergine

«Quanto più amiamo la Vergine, tanta più tenera e affettuosa diviene la nostra devozione verso Gesù Cristo e, nello stesso tempo, quanto più cresciamo nell’amore a Gesù, tanto più profondamente la devozione alla Vergine santissima mette radici nel nostro cuore» (Scritti,VIII, p. 359).
«Siate arcidevotissimi di Maria» (Scritti, XI, p. 331). 

«Veneriamo la Vergine Maria con amore e confidenza poiché è la più buona, dolce e misericordiosa fra le creature ed è l’affettuosa nostra madre» (Scritti, VI, p. 194). 

«Maria è l’eccelsa nostra regina, ma anche la nostra buona e affettuosa madre, e una madre gradisce quel dono che, benché misero, viene offerto dall’amore di un figlio. Non ci scoraggi, dunque, la nostra miseria, ma come fedeli servi e amorosi figli veniamo a fare dinanzi a lei l’umile, ma cordiale offerta dei nostri affetti di venerazione e di amore» (Scritti, VI, p. 246).

«Poniamo tutto nelle sante mani di Maria, nostra garanzia e nostra avvocata; la causa della nostra salvezza, anzi della nostra santità, posta nelle sue mani non andrà perduta. “In te, Signora, ho sperato; non sarò confuso in eterno”» (Scritti, III, p. 203).

«Dobbiamo essere devoti di Maria perché è nostra madre. Imitiamola nella fede, nella purezza, nell’umiltà e nel sacrificio; onoriamola e facciamola onorare; invochiamola continuamente; amiamo Gesù suo Figlio» (Scritti, I, p. 88).

«Onorare, pregare, imitare: ecco in che consiste il culto completo a Maria» (Scritti, VI, p. 231).

«Onorare, confidare, amare sempre la Vergine Maria» (Scritti, VI, p. 264).

«Noi vediamo il trono di gloria dove è stata elevata la Vergine Maria, regina di tutte le virtù. Oh, ricordiamo che anche per noi, dalla costituzione del mondo, sta preparato lassù un trono di gloria eterna. Lassù siano i nostri pensieri e i nostri affetti; lassù indirizziamo tutte le nostre parole e le nostre azioni, aspiriamo solamente ai beni del cielo che sono i soli veri beni perché sono eterni» (Scritti, VI, p. 190).

«Vorrei che tutti quanti i cristiani fossero animati da fervida devozione verso la Madonna» (Scritti, VI, p. 285).
«Imitiamo Maria Santissima nella fede, nella purezza, nell’umiltà e nel sacrificio. Onoriamola e facciamola onorare, invocandola continuamente e amando Gesù, suo Figlio» (Scritti, I, p. 88).
«La devozione a Maria consiste non solo nel pregarla, ma anche nell’imitarla nelle sue virtù: questa è la devozione che assicura il cielo» (Scritti, VIII, p. 219).

«Dio e Maria non si ricordano mai tanto di noi allorché sembra che ci dimentichino» (Ep., I, 62, p. 79).

«La devozione a Maria è un mezzo di educazione» (Scritti, IV, p. 120).

«Animiamoci a fare come Maria! Il motto della sua santità, della sua morale, della sua teologia è questo: Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto!» (Scritti, II, p. 71).

«Preghiamo la Vergine Maria che ci ottenga la delicatezza di coscienza» (Scritti, IV, p. 66).

«O Maria, fammi santo, subito santo; dopo Dio, tu sola ne avrai tutta la gloria» (Scritti, III, p. 222).

«O Maria, illuminami, proteggimi, salvami e santificami» (Ep., V, 2138, p. 173).
«Vergine Maria, madre di Dio, fammi santo» (Ep., V, 1942, p. 34).
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